

  

    

  




  

    

               




      Piccola Biblioteca del Sorriso


    




    

      



    


  




  

    

              


    




    

      OSCAR SACCHI




         




         




         




        




      LEI NON SA


      CHI SONO IO




           




      





      INCURSIONI "PREAMBOLICHE" 




      DI ANDREA POLI




         




      AFORISMI, BATTUTE & C.




      SACCHI & RUSTICHELLI


    




    

      



    


  




  

    

      





              


    




    

      © 2017 Festina Lente Edizioni di Marco Mari




      Via Ferrariola, 34 - 44124 Ferrara




      www.festinalentestore.it




      www.festinalenteedizioni.it




      info@festinalenteedizioni.it




          




          


          




      Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con sistemi elettronici, meccanici o altri, senza l’autorizzazione scritta dell’editore.




      Questo libro contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato, trasmesso in pubblico o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata dei testi e delle immagini contenute in questo libro costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.




      Nomi di prodotti e marchi citati nel testo sono generalmente depositati o registrati dalle rispettive case produttrici o da chi ne detiene la titolarità.


    




    


  




  

    

      



    




    




    

      PREFAZIONE




      Conosco Oscar Sacchi ormai da qualche anno e abbiamo già lavorato insieme a dei progetti editoriali, tuttavia, ogni volta che ci incontriamo, parlando del più e del meno, salta sempre fuori un aspetto nuovo della sua storia personale e delle varie attività nel tempo da lui intraprese che non conosco, passa così dal raccontarmi di come è diventato designer di gioielli a quando è stato voce narrante di una collana di raccontini umoristici incisi su 45 giri, del suo essere collezionista, armato di forbici e colla, di titoli “strani ma veri” tratti dai principali quotidiani italiani, al fatto di essere un recordman, con tanto di citazione nel Guinness dei primati, per una insolita raccolta di banconote, diciamo così, “griffate”.




      Imprenditore, rappresentante, organizzatore di eventi, cabarettista, presentatore, vignettista, e chi più ne ha più ne metta, Oscar Sacchi è indubbiamente una persona decisamente eclettica e poliedrica.




      In questo libro – grazie anche all’amichevole complicità di Andrea Poli, che ha firmato le “divagazioni” introduttive di ogni capitolo – abbiamo voluto raccogliere e riorganizzare per aree tematiche il meglio di oltre 40 anni di attività come disegnatore e umorista, attingendo a piene mani sia al suo vasto repertorio di tavole illustrate sia ai testi, che nel libro ritroverete qua e là a piè pagina, composti ai tempi del sodalizio artistico con Alberto Rustichelli, per fornire un gustoso assaggio della vis comica di Oscar Sacchi.




      Che dire di più a questo punto se non buona lettura e, soprattutto, buon divertimento.
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      BUONI PROPOSITI



    




    

      L’anno che verrà voglio proprio mettermi a dieta.




      L’anno che verrà voglio eleggere solo rappresentanti politici onesti, che pensino al bene comune, che sappiano il congiuntivo. Insomma, politici che rappresentino la gente come me, onesta, che pensa al bene comune, che sa il congiuntivo.




      L’anno che verrà voglio che i turisti che vanno in Thailandia ci vadano per vedere le bellezze artistiche della Thailandia, e non per andare a letto con bambine di nove anni che mantengono la famiglia andando a letto con turisti occidentali sporcaccioni e pedofili.




      L’anno che verrà voglio che tutte le bambine di nove anni, e i bambini di nove anni, ma anche tutte le bambine e i bambini delle altre età vadano a scuola invece che a lavorare o prostituirsi e che gli studi glieli paghino i pedofili pentiti, ai quali non piacerà più andare a letto coi bambini ma con le vecchie, così stanno meglio i bambini. E anche le vecchie.




      L’anno che verrà voglio che quando una donna lascia il suo uomo, l’unico acido che lui le butta in faccia per vendicarsi della fine della loro relazione sia yogurt bianco, per farle una maschera di bellezza che assorba le tossine e spiani le rughe, così che lei si trovi subito un altro fidanzato e capisca che quello di prima in fin dei conti non era poi così male, al confronto.




      L’anno che verrà voglio che tutti i razzisti si rendano conto che non esistono razze superiori e razze inferiori, semplicemente perché le razze non esistono e che i negri che vengono su dall’Africa sono parenti dei nostri avi, visto che l’homo sapiens é nato in Africa e di lì si è diffuso in Europa e in Asia e che se anche allora ci fossero stati dei residenti razzisti a ricacciare indietro i negri – che so, degli oranghi leghisti – adesso qua da noi non esisterebbero i razzisti, il che non sarebbe male, per il semplice motivo che non sarebbero arrivati gli esseri umani. Ma non sarebbero poi capitati nemmeno l’Ariosto, Michelangelo, Beethoven, Verdi e il commissario Montalbano, il che non sarebbe bene.




      L’anno che verrà voglio che l’energia necessaria a far andare avanti il mondo riusciamo ad ottenerla dal sole e che il petrolio non serva più a un cavolo di niente. Così i paesi industrializzati la smetteranno di andare a fare la guerra nei paesi produttori con la scusa di portarci la democrazia – di cui non frega niente a nessuno – per portarsi a casa i barili di greggio – di cui frega invece tantissimo a tutti noi.




      L’anno che verrà voglio che cristiani e mussulmani si rendano conto che credono nello stesso dio, solo che l’hanno chiamato in due modi diversi, e che si mettano d’accordo dandogli un nome in comune, che so, magari Ubaldo, e la smettano così di darsi delle smazzolate gli uni con gli altri in giro per il mondo.




      L’anno che verrà voglio che i tifosi di calcio vadano allo stadio assieme ai tifosi avversari e si sistemino mescolati nelle curve, scambiando un morso di panino con un sorso di aranciata e mostrandosi le foto delle fidanzate e dei figli. E che escano insieme cantando dallo stadio, indipendentemente da com’é finita la partita, facendo graffiti coi cuoricini e le scritte peace and love sui manganelli dei poliziotti in assetto antisommossa.




      L’anno che verrà voglio che la Spal vinca la Champion’s, lo scudetto, la Coppa Italia e, già che ci siamo, anche la Supercoppa europea e la Coppa Intercontinentale.




      L’anno che verrà sarà così. Intanto comincio col mettermi a dieta, per il resto non garantisco. E neanche per la dieta metto la mano sul fuoco.
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      ELOGIO DELLA LENTEZZA



    




    

      Chi va piano va sano e va lontano, dice la lumaca. A meno che, naturalmente, incontri uno dei tanti estimatori dei molluschi terricoli o i temutissimi “sterminatori” nonché organizzatori delle sagre a tema che imperversano da un capo all’altro del nostro Paese, nel qual caso non va più da nessuna parte e finisce direttamente in un pentolone di acqua bollente e di lì nell’olio di frittura o in un sughino di pomodoro, con tanti saluti al supposto benessere correlato alla lentezza. 




      Sarà per questa precarietà esistenziale, che si trascina dietro dai tempi dei tempi, che il pacifico gasteropode è ermafrodita, possiede cioè in contemporanea gli organi genitali maschili e femminili e li usa freneticamente.




       Gli scienziati sostengono che si tratti di un adattamento evolutivo finalizzato alla sopravvivenza della specie: se le lumache si fecondano a vicenda, raddoppiano le nascite e di conseguenza le possibilità di avere discendenti. 




      In realtà, sapendo di essere costantemente a rischio di finire in un ragù per tagliatelle, le lumache hanno deciso di spassarsela finché sono in tempo, onde per cui si danno alla pazza gioia: godendo il doppio a ogni incontro, in capo a una settimana sono capaci di totalizzare una quantità di orgasmi da paura. Lo stesso numero che gli avventori dei bar di paese millantano con gli amici per farli crepare d’invidia, con la differenza che le lumache ci danno dentro di brutto sul serio, gli avventori dei bar di paese no, altrimenti non starebbero al bar.




      È per questo che le lumache – ma sarebbe più corretto dire chiocciole, le lumache in realtà sono le homeless del settore, cioè quelle senza guscio – girano avvedutamente il mondo, si  fa per dire, con la loro bella casa di proprietà. Peraltro, essendo contemporaneamente mamme e papà dei piccoli nati, in caso di divorzio non devono litigare con se stesse per stabilire a chi va l’appartamento, e risparmiano un sacco sulle spese legali.




      Per tutto questo complesso di cose, per dirla con Paolo Conte, le lumache – pardon, le chiocciole – vivrebbero felici e contente in pace con tutti, se non fosse per le sagre della lumaca, pardon, della chiocciola.
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